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Il Papa: perdonare e donare
pilastri della misericordia
«Non “spiumare” gli altri con critiche e invidie»

ari fratelli e sorelle, buongiorno! Abbiamo a-
scoltato il brano del Vangelo di Luca (6,36-
38) da cui è tratto il motto di questo Anno

santo straordinario: Misericordiosi come il Padre. L’e-
spressione completa è: «Siate misericordiosi come il
Padre vostro è misericordioso» (v. 36). Non si tratta di
uno slogan ad effetto, ma di un impegno di vita. Per
comprendere bene questa espressione, possiamo
confrontarla con quella parallela del Vangelo di Mat-
teo, dove Gesù dice: «Voi dunque
siate perfetti come è perfetto il Pa-
dre vostro celeste» (5,48). Nel co-
siddetto discorso della monta-
gna, che si apre con le Beatitudi-
ni, il Signore insegna che la per-
fezione consiste nell’amore, com-
pimento di tutti i precetti della
Legge. In questa stessa prospet-
tiva, san Luca esplicita che la per-
fezione è l’amore misericordio-
so: essere perfetti significa essere
misericordiosi. Una persona che
non è misericordiosa è perfetta?
No! Una persona che non è mi-
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sericordiosa è buona? No! La bontà e la perfezione si
radicano nella misericordia. Certo, Dio è perfetto. Tut-
tavia, se lo consideriamo così, diventa impossibile per
gli uomini tendere a quella assoluta perfezione. In-
vece, averlo dinanzi agli occhi come misericordioso,
ci permette di comprendere meglio in che cosa con-
siste la sua perfezione e ci sprona ad essere come Lui
pieni di amore, di compassione, di misericordia. 

a mi domando: le parole di Gesù sono rea-
listiche? È davvero possibile amare come a-
ma Dio ed essere misericordiosi come Lui? 

Se guardiamo la storia della salvezza, vediamo che
tutta la rivelazione di Dio è un incessante e instanca-
bile amore per gli uomini: Dio è come un padre o co-

me una madre che ama di in-
sondabile amore e lo riversa con
abbondanza su ogni creatura.
La morte di Gesù in croce è il
culmine della storia d’amore
di Dio con l’uomo. Un amore
talmente grande che solo Dio
lo può realizzare. È evidente
che, rapportato a questo a-
more che non ha misura, il
nostro amore sempre sarà in
difetto. Ma quando Gesù ci
chiede di essere misericor-
diosi come il Padre, non pen-
sa alla quantità! Egli chiede ai
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suoi discepoli di diventare segno, canali, testimo-
ni della sua misericordia. 

la Chiesa non può che essere sacramento del-
la misericordia di Dio nel mondo, in ogni tem-
po e verso tutta l’umanità. Ogni cristiano, per-

tanto, è chiamato ad essere testimone della miseri-
cordia, e questo avviene in cammino di santità. Pen-
siamo a quanti santi sono diventati misericordiosi
perché si sono lasciati riempire il cuore dalla divina
misericordia. Hanno dato corpo all’amore del Signo-
re riversandolo nelle molteplici necessità dell’uma-
nità sofferente. In questo fiorire di tante forme di ca-
rità è possibile scorgere i riflessi del volto misericor-
dioso di Cristo.
Ci domandiamo: Che cosa significa per i discepoli es-
sere misericordiosi? Viene spiegato da Gesù con due
verbi: «perdonare» (v. 37) e «donare» (v. 38). 

a misericordia si esprime, anzitutto, nel per-
dono: «Non giudicate e non sarete giudicati;
non condannate e non sarete condannati; per-

donate e sarete perdonati» (v. 37). Gesù non intende
sovvertire il corso della giustizia umana, tuttavia ri-
corda ai discepoli che per avere rapporti fraterni bi-
sogna sospendere i giudizi e le condanne. È il perdono
infatti il pilastro che regge la vita della comunità cri-
stiana, perché in esso si mostra la gratuità dell’amo-
re con cui Dio ci ha amati per primo. Il cristiano de-
ve perdonare! Ma perché? Perché è stato perdonato.
Tutti noi che stiamo qui, oggi, in piazza, siamo stati
perdonati. Nessuno di noi, nella propria vita, non ha
avuto bisogno del perdono di Dio. E perché noi sia-
mo stati perdonati, dobbiamo perdonare. Lo reci-
tiamo tutti i giorni nel Padre Nostro: «Perdona i no-
stri peccati; perdona i nostri debiti come noi li per-
doniamo ai nostri debitori». Cioè perdonare le offe-
se, perdonare tante cose, perché noi siamo stati per-
donati da tante offese, da tanti peccati. E così è faci-
le perdonare: se Di ha perdonato me, perché non de-
vo perdonare gli altri? Sono più grande di Dio? Que-
sto pilastro del perdono ci mostra la gratuità dell’a-
more di Dio, che ci ha amato per primi. Giudicare e
condannare il fratello che pecca è sbagliato. Non per-
ché non si voglia riconoscere il peccato, ma perché
condannare il peccatore spezza il legame di frater-
nità con lui e disprezza la misericordia di Dio, che in-
vece non vuole rinunciare a nessuno dei suoi figli.
Non abbiamo il potere di condannare il nostro fra-
tello che sbaglia, non siamo al di sopra di lui: abbia-
mo piuttosto il dovere di recuperarlo alla dignità di
figlio del Padre e di accompagnarlo nel suo cammi-
no di conversione.

lla sua Chiesa, a noi, Gesù indica anche un se-
condo pilastro: “donare”. Perdonare è il pri-
mo pilastro; donare è il secondo pilastro. «Da-

te e vi sarà dato […] con la misura con la quale misu-
rate, sarà misurato a voi in cambio» (v. 38). Dio dona
ben al di là dei nostri meriti, ma sarà ancora più ge-
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neroso con quanti qui in terra saranno stati genero-
si. Gesù non dice cosa avverrà a coloro che non do-
nano, ma l’immagine della “misura” costituisce un
ammonimento: con la misura dell’amore che diamo,
siamo noi stessi a decidere come saremo giudicati, co-
me saremo amati. Se guardiamo bene, c’è una logica
coerente: nella misura in cui si riceve da Dio, si dona
al fratello, e nella misura in cui si dona al fratello, si ri-
ceve da Dio! 
L’amore misericordioso è perciò l’unica via da per-
correre. Quanto bisogno abbiamo tutti di essere un
po’ più misericordiosi, di non sparlare degli altri, di
non giudicare, di non “spiumare” gli altri con le criti-
che, con le invidie, con le gelosie. Dobbiamo perdo-
nare, essere misericordiosi, vivere la nostra vita nel-
l’amore. Questo amore permette ai discepoli di Gesù
di non perdere l’identità ricevuta da Lui, e di ricono-
scersi come figli dello stesso Padre. Nell’amore che
essi praticano nella vita si riverbera così quella Mise-
ricordia che non avrà mai fine (cfr 1 Cor 13,1-12). Ma
non dimenticatevi di questo: misericordia e dono;
perdono e dono. Così il cuore si allarga, si allarga nel-
l’amore. Invece l’egoismo, la rabbia, fanno il cuore
piccolo, che si indurisce come una pietra. Cosa pre-
ferite voi? Un cuore di pietra o un cuore pieno di a-
more? Se preferite un cuore pieno di amore, siate mi-
sericordiosi! 
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PIAZZA SAN PIETRO. La tenerezza del Papa verso un bambino. (Ansa)

l’udienza

La catechesi dedicata
al motto dell’Anno Santo: 

misericordiosi come il Padre
Nessuno di noi non ha avuto
bisogno del perdono di Dio.
Poiché siamo stati perdonati

dobbiamo perdonare

LA CRONACA

Il dono di cento sacchi a pelo destinati ai poveri
e l’invito a una maggiore attenzione verso i bisognosi
Proseguendo il suo ciclo sull’Anno Santo, ieri il Papa ha dedicato la catechesi al motto del
Giubileo: "Misericordiosi come il Padre". Tra i segni che hanno caratterizzato l’udienza il dono
di «cento sacchi a pelo per i poveri». A offrirli la città di Taranto, presente con l’arcivescovo
Filippo Santoro e il sindaco Ippazio Stefàno, nella certezza – sottolinea l’Osservatore
Romano – « che lo spirito di Assisi possa raggiungere e dare speranza a tutte le realtà in crisi,
nel segno del dialogo, della fraternità e della riconciliazione». Tanti come sempre i pellegrini
italiani. In particolare, al termine della catechesi Francesco ha salutato i fedeli delle diocesi di
Acqui, Grosseto, Nola, Sessa Aurunca e Tortona, accompagnati dai rispettivi vescovi Pier
Giorgio Micchiardi, Rodolfo Cetoloni, Beniamo Depalma, Orazio Francesco Piazza e Vittorio
Francesco Viola. Dal Pontefice un pensiero anche al Seminario Maggiore Interdiocesano di
Udine, Trieste e Gorizia, accompagnato dall’arcivescovo Andrea Bruno Mazzocato: con
l’auspicio che «il pellegrinaggio giubilare dia nuovo slancio alla speranza e renda feconda la
carità con un’attenzione sempre più viva alle necessità dei fratelli bisognosi». Bergoglio si è
inoltre rivolto ai partecipanti al corso promosso dalla Pontificia università della Santa Croce,
ai direttori delle Case della Divina Provvidenza d’Italia e ai Missionari Monfortani, che
ricordano il terzo centenario della morte del fondatore san Luigi Maria Grignion de Monfort.
Come di consueto le ultime parole sono state per i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli.
Nella festa di san Matteo l’augurio che la sua conversione sia di esempio ai ragazzi per
«vivere la vita con i criteri della fede», la speranza che la sua mansuetudine sostenga i malati
«quando la sofferenza sembra insopportabile, l’auspicio che la sua sequela del Salvatore
ricordi ai freschi sposi «l’importanza della preghiera nella storia matrimoniale».(Red. Cath.)
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A Czestochowa
l’incontro nazionale
dei direttori diocesani
delle Pontificie
Opere Missionarie
«Puntare sui giovani»

Polonia. Un anno di pastorale missionaria Benedettini. Eletto il nuovo abate primate
È il monaco statunitense Gregory Polan

a pastorale missionaria per il pros-
simo anno è stata al centro dell’in-

contro, a Czestochowa, dei Direttori dio-
cesani delle Pontificie Opere Missionarie
(Pom), degli incaricati delle missioni del-
le congregazioni religiose e degli anima-
tori missionari laici della Polonia. Come
ha spiegato all’agenzia Fides monsignor
Tomasz Atlas, direttore delle Pom polac-
che, l’incontro è stato anche l’occasione
per ricordare il centenario della Pontifi-
cia unione missionaria (Pum), fondata

da padre Paolo Manna nel 1916. Duran-
te i lavori i segretari nazionali delle Pom
hanno presentato i loro programmi per
il prossimo anno. Don Maciej Bedzinski,
segretario delle Pontificie Opere della
Propagazione della fede e di san Pietro a-
postolo, ha presentato in particolare l’i-
niziativa del «Volontariato missionario»
dei giovani, incoraggiando la diffusione
nelle diocesi. Tra le altre iniziative si è sot-
tolineata la validità, da parte di ogni dio-
cesi ma anche di una singola parrocchia,

della "adozione" dei seminaristi e di al-
tre forme di aiuto alle missioni. La segre-
taria nazionale della Pontificia Opera del-
l’Infanzia Missionaria, Anna Sobiech, ha
illustrato i programmi di sensibilizzazio-
ne per i ragazzi mentre padre Luca Bo-
vio, segretario nazionale della Pum, ha
ribadito la validità di queste strutture di
sostegno e aiuto alla missione, sull’e-
sempio del beato Manna.

Fabrizio Mastrofini
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L ei giorni scorsi – durante il Congresso
degli abati (che si celebra ogni quattro

anni), svoltosi nel complesso di Sant’Ansel-
mo sull’Aventino a Roma, – è stato eletto il
nuovo abate primate della Confederazione
benedettina. Si tratta dello statunitense Gre-
gory Polan. Il religioso, classe 1950 – con alle
spalle una solida formazione biblistica – gui-
derà la Confederazione benedettina a cui fan-
no riferimento circa 7mila monaci (a cui si
aggiungono 14mila consacrate), sparsi in tut-
to il mondo. Dom Gregory Polan prima di es-

sere eletto a questo prestigioso incarico è sta-
to alla guida negli Usa della abbazia di Con-
ception nel Missouri. Dalla riforma dell’or-
dine benedettino, voluta da Leone XIII, Polan
è il decimo abate primate della Confedera-
zione monastica (ed è il quarto statuniten-
se). Carico di significato infine – sempre du-
rante il Congresso – è stato il congedo dell’a-
bate primate “uscente” il tedesco Notker Wolf
che, dopo sedici anni, ha lasciato la guida del-
la Confederazione (2000-2016).(F.Riz.)
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ASSISI
Bergoglio: i frati conservino
la conventualità e la minorità
«Chiedo a nostro Signore di benedi-
re tutti i fratelli di questo convento.
Che li colmi di pace in maniera che
possano trasmettere la pace a cia-
scuno di noi che siamo loro fratelli.
Auspico che conservino la “conven-
tualità” e la “minorità”, così saranno
in grado di far crescere la comunità
tra gli uomini e come minori essere
modello di servizio». È il testo della
dedica autografa che papa France-
sco ha lasciato scritta ai frati del Sa-
cro Convento di Assisi martedì scor-
so. A renderlo noto il direttore della
sala Stampa del Sacro Convento di
Assisi, padre Enzo Fortunato.

CALTAGIRONE
Oggi l’Assemblea diocesana
Da Peri il mandato ai catechisti
Il vescovo di Caltagirone Calogero
Peri ha convocato per oggi alle 17
l’assemblea pastorale diocesana.
L’appuntamento è nella chiesa del-
l’Immacolata in piazza San France-
sco d’Assisi. Il momento assem-
bleare ripercorrerà e perfezionerà i
contenuti del Convegno dello scor-
so giugno e sarà seguito, alle 18.30,
dal Cammino giubilare verso la por-
ta santa della Cattedrale.

Maria Gabriella Leonardi

KENYA
Due nuove radio cattoliche
a Maralal e Mombasa
Si chiamano “radio Mchungaji” e “ra-
dio Tumaini” ovvero radio Pastore e
radio Speranza. Sono le due nuove
emittenti cattoliche promosse dalla
Conferenza episcopale del Kenya
(Kccb) per le diocesi di Maralal e
Mombasa. 

L’incontro. Oggi è la famiglia «la più sfidata» delle istituzioni
GIANNI CARDINALE

a madre di tutte le crisi è spi-
rituale! Per una cultura del-
l’incontro». È questo il sug-

gestivo tema affrontato ieri pomeriggio
nel convegno promosso dalla Fonda-
zione Internazionale Famiglia di Naza-
reth, affidata al Rinnovamento nello Spi-
rito (RnS), sulla scia dell’Esortazione a-
postolica Amoris laetitia di papa Fran-
cesco. Iniziativa che in occasione del-
l’Anno della misericordia ha inteso in-
dicare proprio nella famiglia «la più sta-
bile ed efficace via di dialogo, di unità e
di pace per gli Stati, per i popoli, per le
culture e per le religioni».
L’evento è stato introdotto da Salvatore
Martinez, presidente del RnS e della Fon-
dazione. «Siamo qui – ha spiegato – per
ridire che la più sfidata tra tutte le istitu-
zioni è la famiglia, come luogo in cui pri-

L«
mariamente si delinea l’identità di un
popolo e di una nazione, con le sue me-
morie, le sue tradizioni, i suoi principi,
le sue fedi». Il Convegno, ospitato nella
pontificia Università Urbaniana di Ro-
ma, ha avuto un carattere interreligioso.
Così a fianco della riflessione dell’arci-
vescovo Vincenzo Paglia, presidente del-
la Pontificia Accademia per la vita e Gran
Cancelliere del pontificio Istituto “Gio-
vanni Paolo II” per la famiglia, ha ospi-
tato quelle dell’islamico Mohammad
Sammak, segretario generale del Comi-
tato nazionale libanese per il dialogo tra
cristiani e musulmani, e la professores-
sa di filosofia morale alla Sapienza Irene
Kajon, di religione ebraica. Monsignor
Paglia ha rilevato come oggi «la cultura
dell’io» sia come un «virus» che sta av-
velenando «tutte le istituzioni», e abbia
«infettato» anche il cristianesimo. Ecco
quindi la necessità di una «profonda ri-

voluzione culturale», che porti a «rico-
struire il “noi” di fronte a un “io” diven-
tato padrone della storia». Tra gli esem-
pi di questa “egolatria”, il presule ha ci-
tato «i fili spinati, che sono un delitto
contro l’umanità e lo spettacolo o triste
dell’Europa che non fa più figli e che cac-
cia quelli che arrivano». Il musulmano

Sammak da parte sua ha osservato co-
me «oggi nel mondo ci sono diverse idee
di famiglia: il problema di fondo da por-
si è come convivere con questo plurali-
smo». «In Libano la famiglia è in buona
condizione», ha riferito: «Ci sono matri-
moni misti tra musulmani e tra cristia-
ni e musulmani». Tuttavia, in materia di
famiglia ci sono stati «moltissimi cam-
biamenti, anche disastrosi o catastrofi-
ci, nelle relazioni tra i membri, nella na-
tura, nella definizione di famiglia». E tra
i motivi di questa deriva c’è anche «il di-
minuito ruolo delle religioni, il venir me-
no della loro influenza». La filosofa ebrea
Kajon ha infine sottolineato come ci sia
«una profonda affinità tra la famiglia de-
scritta da papa Francesco nell’Amoris
laetitia e la tradizione ebraica». Dell’e-
sortazione apostolica, Kajon ha eviden-
ziato tra l’altro «la grande delicatezza ri-
servata alle situazioni matrimoniali di-

verse» e lo sforzo di «equilibrare le rego-
le della tradizione con una realtà che
spesso è drammatica e a volte tragica».
Il Convegno si è chiuso con una serie di
testimonianze tra cui quella della Gran-
duchessa di Lussemburgo. All’evento,
moderato dal direttore della Stampa
Maurizio Molinari, ha inviato il suo sa-
luto il vescovo Kevin J. Farrell, prefetto del
neonato dicastero per i laici, la famiglia
e la vita, nel quale ha ricordato come l’e-
rigendo “Centro internazionale per la fa-
miglia a Nazareth”, affidato al RnS tra-
mite l’omonima Fondazione, è stato «de-
siderato» dai suoi predecessori e «bene-
detto» dai Papi. Il progetto infatti è sta-
to “sognato” da san Giovanni Paolo II fin
dal 1997, promosso da Benedetto XVI e
incoraggiato da papa Francesco nei ri-
spettivi viaggi in Terra Santa del 2009 e
del 2014.
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Roma

Paglia, Martinez, Sammak,
Kajon al convegno “La madre
di tutte le crisi è spirituale”
promosso dalla Fondazione

Famiglia di Nazareth


